L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Lo rimandò a Pilato
Dal Vangelo secondo Luca conosciamo due notizie su Erode nei riguardi di Gesù. Il re sente parlare di Gesù. Non sa cosa pensare. Cerca di vederlo. È solo curiosità: “Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo” (Lc 9,7-9). In Galilea mai Gesù si è incontrato con il Tetrarca. Non sappiamo quando questo desiderio di vedere Gesù si trasforma in volontà di eliminare il Signore così come aveva eliminato Giovanni il Battista: “In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Lc 13,31-35). Una verità va affermata. Erode cerca Gesù solo per curiosità, non per volontà di salvezza. Se lui avesse avuto nel cuore un desiderio di salvezza, il Signore avrebbe di certo ascoltato il suo anelito e si sarebbe manifestato. Questa verità l’attingiamo dal Libro della Sapienza: “Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola (Sap 1,1-6). Sempre il Signore ascolta il cuore che lo invoca con umiltà e desiderio di conversione nel vero pentimento. Erode non ha questo cuore.
Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme.  Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia. (Lc 23,1-12). 
Pilato, con grande abilità diplomatica si libera di Gesù, mandandolo a Erode. Sa che non potrà giudicare secondo verità, con giustizia ed equità, e per questo fa entrare in scena il re. Erode non si si interessa affatto della colpevolezza o dell’innocenza di Gesù. Lui vuole solo vedere qualche miracolo, come se Gesù fosse un mago. Gesù invece rimane muto dinanzi a lui. Non dice una parola. Non fa alcun segno. I segni e le parole di Gesù sono tutti in vista della fede, non della curiosità degli uomini. Erode con i suoi soldati si fa beffe di lui, lo insulta, gli mette addosso una splendida veste e lo rimanda a Pilato. Lui intendeva soddisfare la sua curiosità. Perché emettere un giudizio che lo avrebbe reso inviso presso il popolo, sia che lo avesse condannato e sia che lo avesse assolto? Ma è ministero del re emettere sentenze giuste, che assolvano gli innocenti e condannino i colpevoli. Erode si sveste della sua regalità. Oggi non si rivela vero re, ma persona che cerca di soddisfare i capricci del suo cuore. Chi è a capo di un popolo deve vigilare perché nel suo regno la giustizia e solo la giustizia sia sempre praticata. La giustizia è da esercitare secondo la volontà del Creatore e Signore dell’uomo, non secondo gli umori di questo o quell’altro giudice e neanche rispettando leggi umane inique e ingiuste. Nessun giudice della terra dovrà mai giudicare secondo una legge iniqua, che nega la dignità della persona umana che è rispetto della verità della sua natura creata ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e obbediente alla sua volontà manifestata. Solo quando si diviene idolatri si giudica secondo le leggi degli idolatri. Ma di ogni ingiustizia si risponde al Signore Dio.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori di Cristo nella verità e giustizia. 
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